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6.  GLI ORATORI DI FATIMA  –  cura pastorale della nostra gioventù 
           (a cura di Gabriella D’Astolfo e del direttivo dell’oratorio) 

 

PREMESSA E INTRODUZIONE  
 

Ha richiesto più del previsto mettere mano alla documentazione relativa  alla storia e alla vita del no-

stro oratorio in questi cinquant’anni e più, cercando di riorganizzare il materiale più disparato evitan-

do di cadere nell’arida cronistoria o al contrario di lasciarsi travolgere dall’onda dei ricordi e delle 

emozioni. Un grazie particolare a Carlo Visconti che ha fornito, con l’accuratezza che lo contraddi-

stingue, tutte le notizie relative agli anni Cinquanta e Sessanta. Grazie a don Gianni Casiraghi e a 

don Marco Eusebio per quanto hanno lasciato in Archivio parrocchiale e grazie, infine, a don Marco 

Villa per il contributo fotografico relativo agli anni Novanta. A conclusione del lavoro rimane la con-

sapevolezza che, al di là delle diverse epoche e dei diversi contesti sociali, al di là della presenza o 

meno di strutture, si conferma decisivo il contributo di persone che in tempi e modi diversi  hanno 

speso molto o anche solo un pezzetto della loro vita per questo oratorio e lo hanno fatto non sem-

plicemente perché è bello stare insieme, ma per rispondere alla chiamata di un Padre che invita a 

lavorare nella sua vigna. 

  
LE ORIGINI: L’ORATORIO DI VIGENTINO (con il contributo di Carlo Visconti)  
 

L’Oratorio, nella vecchia parrocchia dell’Assunta, era, come si usava allora, canonicamente diviso in 

maschile e femminile. L’oratorio maschile, dedicato a S. Gabriele dell’Addolorata, occupava lo spa-

zio posto tra la “gesa di omen” (transetto) e la 

Roggia Vettabbia: un’area in terra battuta e car-

bonella che d’estate ti riempiva di polvere nera e 

d’inverno diventava un pantano, sempre nero 

naturalmente. In questo spazio era il cortile, che 

fungeva anche da campo di calcio. Giocando, il 

pallone finiva sistematicamente nella Vettabbia e  

bisognava inseguirlo fino alla curva della Casci-

na Gandina ove la corrente lo spingeva verso 

riva e si poteva recuperarlo grazie ad una pertica 

fornita dalla famiglia Zibardi. Vi era poi il salone del teatro, ove i giovani (maschi) si esibivano in 

commedie e operette. E tre salette, una delle quali adibita a bar, dove la signora Carla, mamma di 

don Luigi, vendeva tutte quelle schifezze che ci piacevano tanto. L’oratorio era molto prolifico di atti-

vità: oltre alla già citata filodrammatica, le squadre di calcio, ciclismo, ping pong, aeromodellismo 

che, nell’ambito del Centro Sportivo Italiano, mietevano successi in campo cittadino e provinciale. 

Per iniziativa di giovani intraprendenti nasce in quegli anni il Circolo Giovanile che, per mancanza di 

spazi, ricava la propria sede nel sottopalco del teatro. Qui, oltre alle attività sportive, funziona uno 

Sci Club diretto magistralmente dall’Ernesto (Cambieri) e dal Venanzio (Noccioli). É in questo ambi-
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to che nasce il Coro Alpino “La Grigna” che il Maestro Vincenzo Carniel porterà al successo in vari 

concorsi nazionali di canto corale.  

Ma l’elemento portante di tutto questo è senza dubbio don Luigi Redaelli, arrivato a Vigentino nel 

1949 e qui rimasto per 22 anni fino al 1970. Don Luigi a Vigentino ha lasciato un segno indelebile, 

basti pensare che i suoi “ragazzi” si ritrovano ancora ogni anno il 6 marzo (data della sua morte) per 

ricordarlo. Frutti evidenti del suo lavoro di formazione, fatto di catechesi e soprattutto di direzione 

spirituale, sono P. Emilio Buttelli, missionario del PIME in Amazzonia e P. Lino Fontanesi, missiona-

rio barnabita in Cile. L’oratorio femminile, dedicato a S. Agnese, era posto invece a lato della Chiesa 

dell’Assunta e confinava con la Casa Parrocchiale. 

L’oratorio era condotto da un gruppo di suore di don 

Guanella che mandavano avanti anche l’Asilo. Una 

figura indimenticabile fu senza dubbio la Superiora 

suor Genoveffa Rigamonti che rimase a Vigentino fino 

al 1964. Nel 1957 arriva finalmente anche per le ragaz-

ze un prete assistente: don Lino Magni che rimarrà con 

loro fino al 1964. Don Lino, oltre a prendere in mano 

con successo le redini dell’oratorio femminile, è anche 

un grande amante della musica e dà una svolta decisiva alla Corale Parrocchiale, inserendo anche 

le voci femminili in quella che fino ad allora era gestita da don Luigi e formata da soli maschi. Non vi 

dico la gioia di noi ragazzotti cantori che usavamo ronzare davanti a quel cancello di Piazza 

dell’Assunta. Ma arriva il 1958 ed in Piazza Chiaradia si stanno completando i lavori della nuova 

chiesa e dell’oratorio. Per finire le opere il parroco don Emilio Penatti ha bisogno di soldi, anticipa 

perciò la vendita degli spazi occupati dall’oratorio maschile (che verrà trasferito presto nelle nuove 

opere) all’adiacente fabbrica di colle. Siamo in estate ed i ragazzi si sistemano provvisoriamente nel 

giardino della casa parrocchiale. Ora tutto è pronto!  L’oratorio maschile ed il Circolo Giovanile tra-

slocano in Piazza Chiaradia, mentre le ragazze rimangono all’Assunta. Le attività parrocchiali in 

questo momento sono intensissime. In fondo a via Ripamonti intanto, in aperta campagna, iniziano i 

lavori di costruzione della nuova chiesa che sarà dedicata alla Madonna di Fatima.  Arriviamo così 

al 1967, l’anno in cui la Curia decide di 

smembrare l’enorme Parrocchia di S. 

Maria Assunta che estende i suoi con-

fini da via Serio a Quintosole e da via 

Bazzi a piazza Angilberto.  Vengono 

costituite due nuove parrocchie: S. Ma-

ria Liberatrice in piazza Chiaradia e 

Ognissanti in via Bessarione, che ac-

quisiscono parte del territorio della 
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vecchia parrocchia. La divisione viene fatta anche nella previsione che a fianco della nuova chiesa 

Madonna di Fatima sorgano presto le nuove opere 

parrocchiali comprensive degli oratori. Ma così non è 

e, come sappiamo, ci vorranno molti anni prima che 

siano realizzate. Mentre le ragazze sono rimaste nella 

loro vecchia sede dell’Assunta, i ragazzi sono rimasti 

ora senza oratorio. Ma i tempi sono cambiati, la divi-

sione negli oratori non è più così drastica e quello che 

era stato fino allora l’Oratorio Femminile diventa 

l’Oratorio di tutti. Intanto don Lino se ne va nel 1964 a 

fare il parroco a Bellinzago e anche don Luigi farà altrettanto nel 1970. Nell’Oratorio vengono alcuni 

religiosi a dare una mano la domenica.  

 

L’ORATORIO DAL 1973 AL 1991 
 

Come già anticipato nei fascicoli 4 e 5, 

nel 1973 don Gianni Casiraghi, prete 

novello, viene nominato assistente per 

la Cura della Pastorale Giovanile della 

nostra Parrocchia. L’oratorio L’Arca 

(questa la sua denominazione) è sem-

pre ubicato in piazza dell’Assunta. Tra 

la fine degli anni Settanta e l’inizio degli 

anni Ottanta viene ristrutturata una par-

te dell’edificio, tra cui un vecchio fienile, 

cosi da ottenere qualche aula in più, 

ma gli spazi sono quello che sono. No-

nostante ciò l’oratorio di quegli anni è 

un oratorio vivo e ricco di iniziative che 

si sviluppano durante tutto l’arco 

dell’anno pur avendo ancora come 

momento centrale la domenica, quando 

i ragazzi si ritrovano insieme per prega-

re, giocare, partecipare al Cineforum 

continuando a mangiare dolcetti (come 

non ricordare le mitiche stringhe di li-

quirizia a 5 lire l’una?!) proprio come 

facevano i loro genitori qualche anno prima. Tra le varie iniziative ricordiamo la festa di inizio e chiu-



 

C
ap

it
o

lo
: 

6
. 

G
li

 o
ra

to
ri

 d
i 

F
at

im
a 

 5

 

sura dell’anno oratoriano, la castagnata in autunno e la gita sulla neve in inverno, la recita di Natale 

con la regia dell’infaticabile Rosa Maria Bianchi, la preparazione (divisi per vie) dei carri di Carneva-

le con la sfilata e la “gara” per  essere il più bello, il laboratorio di pittura su stoffa , in particolare per 

quelli delle medie, la vacanza in montagna 

con altri oratori di Milano, l’oratorio estivo nel 

pomeriggio e naturalmente, in giugno, la rea-

lizzazione delle feste popolari. Ma l’oratorio, 

pur luogo di divertimento e di incontro tra le 

persone, rimane innanzitutto il luogo 

dell’Incontro con il Signore Gesù. In quegli 

anni il cammino di Iniziazione Cristiana vede 

ancora un coinvolgimento diretto dei nostri 

sacerdoti nella preparazione ai Sacramenti, in 

particolare del parroco (don Giuseppe Pelle-

grini prima e don Franco Bignami poi) e del 

vicario parrocchiale don Enrico Colombo. La 

cura dei preadolescenti, degli adolescenti e 

dei giovani è invece affidata a don Gianni 

coadiuvato da alcuni laici, giovani e adulti. La 

catechesi, asse portante di questo Incontro, 

anche se non il solo, aiutava i ragazzi a cono-

scere e a fare esperienza di Dio Padre, Figlio 

e Spirito Santo preparandoli a ricevere i Sa-

cramenti della Riconciliazione in terza elementare, della Prima Comunione in quarta e della Con-

fermazione in quinta (ma di lì a poco spostato alla fine della prima media). Con don Franco Bignami 

viene messo in atto un esperimento, approvato dalla Curia, che posticipa la celebrazione della S. 

Cresima alla fine della terza media.  Difficile dire se fruttuoso o meno perché don Franco lascia il 

suo incarico e con l’arrivo di don Ruggero Camagni si ritorna al percorso tradizionale previsto dalla 

Diocesi. Negli anni Ottanta un bel gruppo 

di catechiste inizia ad affiancare i sacer-

doti nella preparazione ai Sacramenti fino, 

con don Ruggero parroco, a sostituirsi 

completamente a loro durante l’incontro di 

catechesi. La proposta educativa per ado-

lescenti e giovani, pur significativa (gli 

incontri  formativi, in particolare scuola di 

comunità, i momenti di preghiera quoti-
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diani come i vespri, la S. Messa dei giovani ogni giovedì alle 18.30, le proposte in Avvento e Quare-

sima, per alcuni l’ingresso in prima superiore nel coro diretto da Maurizio Laffranchi, la caritativa, le 

vacanze e molto altro ancora) e pur rifacendosi al progetto pastorale diocesano, è spiccatamente 

improntata  all’esperienza del Movimento di 

Comunione e Liberazione a cui don Gianni e gli 

educatori appartengono.Sarà questo un po’ il 

limite della proposta stessa che porterà diversi 

giovani, che faticano a riconoscersi in essa, ad 

impegnarsi in altri ambiti fuori parrocchia.  

 
L’ORATORIO DAL 1991 AL 2004 
 

Nel settembre del 1991 don Gianni, dopo 18 

anni di permanenza tra noi, viene nominato parroco a Cambiago e al suo posto arriva un altro prete 

novello: don Marco Villa. Come ci ha ricordato lui stesso in una recente “intervista” in occasione del 

Cinquantesimo, appena arrivato rimane subito colpito dalla presenza di tante persone di buona vo-

lontà, con diversi e notevoli carismi, ma piuttosto slegate tra loro, così che a fatica si riusciva a 

scorgere una comunità. E’ un periodo delicato per la nostra parrocchia e il nostro oratorio. Per moti-

vi diversi e complessi, molte persone, tra giovani e adulti, impegnati da sempre nella pastorale gio-

vanile o in altri ambiti come la liturgia, scelgono di lasciare. Don Marco è quindi costretto a ripartire 

quasi da zero e con l’aiuto e il sostegno di poche persone. Piano, piano, la proposta educativa rivol-

ta ai ragazzi, ma anche ad adolescenti e giovani, si inserisce sempre più nel contesto diocesano e 

decanale. Ormai la catechesi è affidata ad un gruppo di catechisti seguiti da don Marco e don Rug-

gero, il quale mai si stancherà di  sottolineare l’importanza di coinvolgere le famiglie nel cammino 
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dei loro figli e nella vita oratoriana nel suo complesso. Continuano, seppur con qualche fatica, le 

iniziative e le proposte che vedono coinvolti 

adolescenti e giovani. In particolare diventa un 

appuntamento fisso, vissuto a livello decanale, 

la partecipazione alle Giornate Mondiali della 

Gioventù. Cambia la società e cambiano an-

che il modo di vivere la Chiesa e l’oratorio. Se 

negli anni Settanta centrale era la domenica, 

ormai le varie attività si distribuiscono su tutti i 

giorni della settimana (tranne il lunedì, in cui 

l’oratorio è chiuso) con un calo di presenze pro-

prio la domenica pomeriggio. Nel 2002 don Marco 

Villa viene destinato alla parrocchia San Martino 

in Bollate e l’oratorio vive un anno di transizione 

con Fabio Zanardi, direttore laico inviato dalla Cu-

ria e appartenente alla cooperativa Aquila e Pri-

scilla. Nel settembre 2003 arriva don Marco Eu-

sebio. Intanto si avvicina il momento del trasloco 

nelle nuove strutture ormai in fase di ultimazione.  
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L’ORATORIO DAL 2004 AD OGGI 
 

Il 13 maggio 2004, come già detto nel fascicolo  4, alla presenza di Mons. Erminio De Scalzi, Vicario 

Episcopale di Milano città, vengono inaugurate la casa parrocchiale e il nuovo oratorio. E così 

l’oratorio L’Arca di piazza dell’Assunta chiude definitivamente i battenti  per trasferirsi presso il nuo-

vo centro Card. C.M. Martini adiacente alla chiesa di Fatima. Ci sono voluti solo 40 anni! La prepa-

razione di don Marco, la sfida che ha davanti, la sua passione educativa lo portano a spendersi to-

talmente per questa comunità e nel giro di sei anni (tanto è il suo tempo di permanenza a Fatima) la 

proposta educativa e la cura dei nostri ragazzi e giovani si arricchisce notevolmente per il fiorire di 

iniziative grazie ai nuovi spazi disponibili (una rarità per un oratorio in Milano città), ma grazie anche 

e soprattutto a tante persone che accettano di condividere con don Marco quella sfida meravigliosa 

che è l’annuncio del Vangelo. L’oratorio è aperto tutti i giorni nel pomeriggio (la mattina è prevista 

Babylandia, un momento autogestito per i piccolissimi) e durante la sua apertura sono in funzione 

una segreteria, un bar e dal settembre 2009 una direzione. Tante le attività (nuove o in continuazio-

ne con le esperienze passate) che si intrecciano a partire da quelle relative alla catechesi (compresi 

ritiri e uscite), a quelle dei gruppi preadolescenti e  adolescenti con momenti di comunione e frater-

nità attraverso, oltre il consueto incontro settimanale, ritiri, vita comune, studio insieme, vacanze 

estive, proposte di servizio sia a livello parrocchiale che decanale. E ancora per i giovani proposte 

ed esperienze ormai consolidate nel tempo come gli incontri settimanali in parrocchia, la Scuola del-

la Parola e l’Adorazione eucaristica  con gli altri giovani del Decanato, gli esercizi spirituali, le veglie 

e i ritiri, la presenza in Commissioni parrocchiali e nel CPP. Tra le iniziative proposte a tutte le fasce 

di età ricordiamo le domeniche della comunità, la Festa della famiglia, la preparazione del Carne-
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vale, l’apertura e chiusura dell’anno oratoriano, negli ultimi 

quattro anni la tombolata di San Valentino, l’esperienza forte 

dell’oratorio estivo che vede ormai negli ultimi anni la presenza 

di circa 400 persone tra ragazzi, animatori ed adulti.  Accanto a 

questi momenti, che sono il cuore dell’oratorio, si aggiungono 

esperienze ugualmente importanti come la partecipazione al 

gruppo chierichetti e al coretto, la proposta religiocosa di Quelli 

del lunedì  per i più piccoli, che grazie ai nuovi spazi, ma 

innanzitutto alla disponibilità e alla crea-

tività di alcune mamme ed educatrici, si 

precisa sempre meglio anche in vista di 

una maggiore attenzione che la comuni-

tà educante sarà chiamata a porre al 

periodo che va dal battesimo all’inizio 

della catechesi.  E, infatti, attraverso la 

merenda, il gioco, il lavoro, il teatro, il 

canto, le danze e la preghiera, si impara 

a conoscere un amico speciale di nome 

Gesù, a riflettere sui doni di Dio, sul va-

lore delle cose, sul significato del Natale 

e della Pasqua, cercando di cogliere il 

valore della fratellanza, della solidarietà, 

dell’ascolto, della condivisione e dell’aiuto 

reciproco. E ancora, il Gruppo Aiuto allo 

studio, in collaborazione con la Caritas e 

l’esperienza della “Compagnia del cuc-

chiaio”: un gruppo di preadolescenti e ado-

lescenti  che con due mamme si incontra 

per avvicinarsi all’arte della cucina, ma che 

è innanzitutto un’occasione per conoscersi, 

stare insieme e confrontarsi. Tra i progetti 

realizzati da loro: l’adozione a distanza, il 

pranzo per i senzatetto con la collabora-

zione dei City Angels e corsi di cucina gra-

tuiti con chef creativi. Novità tutta da po-

tenziare la proposta VVS Teatro Ragazzi – 

vieni, vedi e seguimi… per i ragazzi delle 

medie e oltre con l’obiettivo di  creare un 
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gruppo teatrale di Fatima.  E naturalmente l’Associazione sportiva dilettantistica OMF (Oratorio Ma-

donna di Fatima) MILANO  per l’educazione e la formazione ad uno sport “a misura di Vangelo” (vedi 

oltre).  C’è poi la collaborazione con altre agenzie educative presenti sul territorio e/o nell’oratorio 

stesso quali la Scuola primaria di via Wolf Ferrari e la Secondaria di Primo grado Toscanini, Arcoba-

leno Vigentino, Fede e Luce, La Fabula  (Cooperativa che si occupa di ragazzi autistici). Tra le real-

tà associative e/o persone che hanno utilizzato o utilizzano spazi in oratorio: Sportinsieme – Corsi di 

Karate, Judo, Danza – Football americano – Piccoli cantori. Nel settembre 2009, nel pieno di queste 

attività, don Marco Eusebio viene nominato parroco a Rogoredo e nessun sacerdote viene a sosti-

tuirlo. Tra un direttore laico dell’oratorio esterno ed uno interno, i sacerdoti, con parere favorevole 

del CPP, ritengono preferibile percorrere la seconda ipotesi. Tale compito viene affidato a Gabriella 

D’Astolfo, cresciuta in parrocchia fin dal 1969 e da diversi anni insegnante di religione a Milano, che 

accetta di portare avanti questo servizio con gratuità e in condivisione con altre persone. Sì perché 

da subito ci si rende conto che per diverse  

ed oggettive ragioni l’unica soluzione possibi-

le, ma anche la migliore, è quella di affidare 

la responsabilità del percorso educativo – 

pastorale dell’oratorio, ma anche quello or-

ganizzativo a più fedeli laici. Nasce così il 

Direttivo dell’Oratorio composto dal parroco 

don Claudio Scaltritti, dall’assistente di S.M. 

Liberatrice (come tutor per la PG dal 2009 al 

2011) e da nove laici tra cui il Prefetto Valter Tavola, la Direttrice e i responsabili dei diversi settori 

(catechesi, sorveglianza, accoglienza, animazione ed eventi, cucina, segreteria, bar, OMF). Fonda-

mentale la collaborazione di circa 130/140 persone (catechisti, educatori, animatori, allenatori, adulti 

che si occupano della manutenzione…), persone che sono forse meno in vista del direttivo, ma 

senza le quali di fatto l’oratorio non potrebbe funzionare. Ma tutto ciò, la possibilità di portare avanti 

e potenziare alcune attività dell’oratorio comprese 

alcune novità, come dare nuovo impulso alla do-

menica con la possibilità di scegliere anche questo 

giorno per la catechesi, è stato possibile per alme-

no due ragioni: 1. la disponibilità di don Claudio 

Scaltritti,  nostro parroco dal febbraio 2005, di 

scendere di nuovo in campo come “don 

dell’oratorio” mettendo a disposizione tutta la sua 

passata esperienza e donandosi  con grande ge-

nerosità  (senza mai farlo troppo notare, come è nel suo stile riservato) per aiutare questa comunità 

a generarsi davvero per poter crescere; 2. la fiducia e la stima che don Claudio ha sempre accorda-

to ai laici che con lui collaborano perché come non si stanca mai di ricordare: “I preti vanno e ven-

gono, ma la comunità rimane”. 
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IL FUTURO… 
 

Nessuno di noi può prevedere il futuro. A volte qualcuno chiede perché non ci mandano un prete 

per l’oratorio. Per rispondere basterebbe 

guardare i numeri delle nuove ordinazioni 

sacerdotali, ma se anche domani arrivas-

se, appare ormai chiaro che una comuni-

tà, e una comunità di queste dimensioni,  

non può reggersi sulle forze di una sola 

persona, anche a tempo pieno come lo è 

un prete.  Durante una testimonianza in 

Decanato alla presenza di Mons. De Scal-

zi nell’autunno del 2010, Gabriella 

D’Astolfo poneva una sfida: “…quella di trasformare l’esperienza mia e di tutto il direttivo da ecce-

zionale e ristretta  a normale ed allargata. Questa esperienza non è un tesoro da custodire in modo 

geloso, ma una grazia da comunicare affinché tutti possano sentirsi chiamati in prima persona a 

dare il loro contributo, ciascuno secondo i propri carismi, per la crescita della comunità.  Ed in que-

sto senso c’è ancora molto da lavorare…Non abbiamo intrapreso questa strada solo perché in 

emergenza (…), ma  perché stiamo intuendo – in questo sicuramente aiutati dal parroco -  che sia-

mo come non mai chiamati, in questo nostro tempo, a riscoprire e a rivivere lo stile, seppur ideale, 

della prima comunità cristiana.”. Non si tratta di semplice condivisione, ma di vera e propria corre-

sponsabilità come già ricordava il Card. Tettamanzi in La Chiesa di Antiochia “regola pastorale della 

Chiesa di Milano”. 

 

RICORDANDO… 
 

Riuscirò a scrivere qualcosa delle feste 

popolari che avevano luogo al Vigentino 

negli anni ’70 e ’80 senza dimenticare 

qualcosa di importante? Non mi riferisco 

al titolo che si dava alla festa, alle perso-

ne che la costruivano, la preparavano o la 

animavano e nemmeno alle strutture che 

si allestivano. Il mio impaccio è quello tipi-

co di chi non riesce a raccontare e a co-

municare la ricchezza di una grande 

esperienza che ha vissuto. Ma ho un vantaggio: moltissime persone conservano il ricordo e le im-

magini di quegli anni e quindi potranno integrare queste poche e povere righe. La festa popolare 

parrocchiale si svolgeva prevalentemente in coincidenza con la Pentecoste e…con la fine della 
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scuola! La sua preparazione richiedeva almeno due mesi di intenso lavoro culturale/organizzativo e 

pratico/operativo (Rosamaria, ricordi quanti ciclostilati?). A questo scopo si formavano gruppi com-

posti da giovani e adulti che si preoccupavano dei 

vari aspetti logistici e creativi: cucine, palco, stand, 

permessi vari, giochi, balli, canti e testimonianze. Set-

timanalmente si faceva il punto della situazione e la 

tensione aumentava con l’avvicinarsi dell’evento. Fin 

da subito era stato chiaro che si trattava di una festa 

popolare, cioè di una festa di popolo: il popolo che 

viveva nel nostro quartiere. 

Molti infatti erano quelli che aspettavano questo momento e si coinvolgevano nel lavoro con tutti noi: 

quante persone generose e felici di lavorare insieme abbiamo incontrato. Molti di questi nuovi amici 

non entravano in Chiesa da anni! La festa iniziava, come accade anche ora, con la partecipazione 

alla S.Messa della domenica mattina e poi…via verso gli “ambiti” di cui si era responsabili. Perso-

nalmente ho sempre partecipato all’allestimento dei momenti di spettacolo e di intrattenimento, co-

struendo la “scaletta” del pomeriggio e della serata e aiutando il mitico presentatore delle feste di 

quegli anni: Basilio. Il nostro punto di vista privilegiato era quindi il palco che si affacciava sul prato-

ne che si trova alla sinistra della chiesa di Fatima. Era là sopra che rischiavamo l’insolazione dal 

primo pomeriggio fino al tramonto del sole, accolto come una liberazione nonostante l’arrivo delle 

zanzare…ma da lassù abbiamo ammirato la folla che formava un enorme cerchio attorno al gruppo 

dei balli che con poche ma sapienti mosse coreografiche sapeva coinvolgere gli astanti più ingessati 

e reticenti. Per non parlare dei giochi spettacolari come la pentolaccia o il palo della cuccagna. Gio-

chi che infiammavano i sostenitori delle varie squadre, i quali, dopo aver finto litigi e sostenuto inutili 

e scomposte discussioni, cementavano nuovamente le amicizie al banchetto dei vini, dove Nando e 

Ambrogio provvedevano a riportarli alla ragione. Che meraviglia vedere tanta gente visitare gli stand 

dei libri o delle varie associazioni che si facevano conoscere e incontrare! Mentre Romano, Lino e 

decine di altri si dannavano per cucinare prelibatezze per le centinaia di persone che si accalcavano 

alle cucine per accaparrarsi risotti, polenta e panzerotti, noi dal palco dovevamo garantire ore di 

canti, balli, burattini e cabaret per un pubblico esigente. Non avevamo tempo per mangiare e alla 

fine della serata, attorno alla mezzanotte, i nostri sguardi languidi si posavano sui piatti tristemente 

vuoti come i pentoloni il cui fondo era stato meticolosamente ripulito. Ma una grande gioia pervade-

va i nostri cuori e la fatica era ripagata: la festa era andata bene. Le feste in quegli anni rappresen-

tavano uno dei modi attraverso i quali la Comunità parrocchiale incontrava il quartiere e proponeva 

la fede in un modo semplice e gioioso. Come tutte le iniziative, la festa non era esaustiva ma ri-

chiamava a quella letizia che poi faceva intraprendere a noi stessi e a molti altri un cammino di fede 

più consapevole. Ogni tempo richiede un suo modo di comunicare la fede e anche oggi le occasioni 

non mancano. I nostri sacerdoti spesso ci dicevano: “Noi facciamo festa perché la nostra vita è una 

festa: abbiamo incontrato il Signore e lo diciamo a tutti”. 

(testimonianza di Luciano Gentile, attuale Educatore degli adolescenti) 
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Tutto nasce nell'ormai lontano 2003, 

quando con l'arrivo di don Marco 

Eusebio, si aprono nuovi scenari di 

partecipazione e di proposte per i 

nostri ragazzi, nascono i gruppi di 

aiuto allo studio e parte una piccola 

proposta a carattere sportivo: volley. 

Sì, volley giocato nel cortile dell'As-

sunta, unico spazio semi adatto alla 

pratica sportiva. Un gruppo misto di 

ragazze e ragazzi, sotto la guida di 

Laura ed Elisa, cominciano a proporre prima degli allenamenti, poi piano piano qualche partita ami-

chevole. Non c'è una vera e propria divisa e ci si allena all'aperto, tempo permettendo, freddo per-

mettendo. Da qui l'idea di una specie di divisa che distingua i ragazzi che giocano; allora saldi De-

cathlon, un bel pile di colore arancione, che praticamente non comperava nessuno, primo segno di 

ciò che verrà più tardi. Con l'arrivo del nuovo oratorio, allenamenti nella palestrina oppure sotto il 

porticato, cercando di far passare la palla, palleggiando, tra le travi senza colpirle, con don Ruggero 

che sbraitava per paura che si rovinasse subito il nuovo oratorio, poi il campo all'aperto e le prime 

partitelle e finalmente la richiesta di occupare un piccolo spazio nella palestra della scuola elemen-

tare. Piccoli passi che hanno segnato il cammino di quello che sarebbe avvenuto qualche anno do-

po. Arriviamo così al 2006, con la decisione di creare una piccola società sportiva. Qualche persona 

che si prende la responsabilità di allenare, volley e basket, poi una squadra di calcio pensata per 

coinvolgere qualche ragazzo un po’ “agitato" che bazzica in oratorio e via, con l'accompagnamento 

di don Marco, nasce l'8 marzo 2006 l'OMF, Oratorio Madonna di Fatima: uno statuto che ricalca 

quello proposto dal CSI (Centro Sportivo Italiano), la scelta dei colori sociali, il blu e l'arancio ormai 

storico, la distribuzione di qualche incarico direttivo, la nomina di segretarie, allenatori, un tesoriere, 

un vicepresidente, un presidente ed un responsabile ecclesiastico. Via alle prime timide iscrizioni, 

qualche spazio in più nelle palestre delle vicine scuole medie ed ele-

mentari ed i primi campionati disputati con la PGS (Pastorale Giovanile 

Salesiana), che diventa il primo ente di riferimento per la nostra socie-

tà. Poi il CSI con i suoi corsi e con i suoi campionati e da qualche anno 

ufficialmente il calcio con squadre di bambini molto piccoli, prima una, 

poi due, tre fino alle quattro che giocheranno la prossima stagione 

2013/14. Ora siamo circa in duecento tesserati, in diverse categorie. 

Abbiamo il giocosport riservato ai bambini dai tre ai cinque anni, il mi-

crovolley ed il minivolley, il volley propaganda, under 14 ed under 16, 

fino alla squadra dei genitori che partecipa al proprio campionato PGS; 
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per il calcio, diverse proposte, da big small a partire dai 6 an-

ni fino all'under 14 ed infine il basket con la scuola minibasket 

e la squadra propaganda. Tanto lavoro, tanta formazione, 

tanta attenzione ai più piccoli, sempre al centro dei nostri 

programmi, i ritiri di inizio anno, le feste, la collaborazione 

fondamentale con l'oratorio e ora la speranza, il sogno: la 

realizzazione di una tensostruttura che ci permetta di fare 

ancora di più e meglio tutto ciò che già facciamo per i nostri 

ragazzi. Abbiamo certamente bisogno del sostegno di tutti 

per realizzare questa importante risorsa, ma ancora di più 

abbiamo bisogno di sentire il calore ed il sostegno della co-

munità di Fatima per le nostre proposte e per tutti i nostri ra-

gazzi, i vostri ragazzi. 

(testimonianza di Giorgio Grossetto, Presidente in carica del-
la Asd OMF MILANO) 
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